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Il bilancio in «rosso» degli imprenditori 
L'economia di Koma sta ma

le. Strozzata dalla recessione 
non riesce a riprendere quota 
E così, ormai, da almeno tre an
ni. E le previsioni per il futuro 
non sono certo più contortanti 
Il .grido d'allarme» (lanciato 
più volte dai sindacati) è ripre
so, ora, anche dagli industriali. 
L'assemblea generale che l'U
nione ha tenuto ieri all'Hilton 
non è stata altro che una «lettu
ra criticai della situazione eco
nomica romana nell'82. Ha det
to con molta efficacia il presi
dente Ennio Lucarelli: «Po
tremmo telegraficamente chiu
dere l'argomento dicendo che si 
va di male in peggio.... Perche, 
se 1*82 s'è chiuso in «rosso, per 
molti settori, i primi segnali che 
arrivano dall'83, ci dicono che 
la ripresa è molto lontana. 

Le cause congiunturali sono 
molteplici. Nell'assemblea so-
no state indicate con molta pre
cisione. E mancata, invece, la 
consapevolezza delle responsa
bilità politiche, di governo. S'è 
detto dei limiti del Comune, di 
quelli (pesantissimi) della Re
gione, è stato criticato il siste
ma creditizio, ma poi alla fine è 
rimasto nell'ombra (solo citato 
un po' «en passant») il ruolo che 
i governi nazionali hanno svol
to in questi anni, affossando 
leggi di programmazione indi
spensabili. Ma forse era preve
dibile che fosse così. Da un'as
semblea di industriali non ci si 
poteva aspettare di più. Tanto 
più, a poche settimane dal voto. 

La lettura congiunturale del
la crisi ha offerto, perciò, cause 
meno storiche e più tempora
nee. Per gli industriali non va, 
perché la domanda interna è 
insufficiente. Vuol dire che la 
gente a Roma è meno disposta 
a spendere, propende in alcuni 
casi al risparmio (cautelandosi 
contro possibili tempi più brut
ti). Il 75 per cento delle aziende 
interpellate nel corso di una ri
levazione dice chiaro e tondo 
che questa è una delle cause 
principali. L'altra è la domanda 
estera, anch'essa in forte calo. I 
motivi: la stagnazione delle e-
conomie forti (Germania so
prattutto), il differenziale d'in
flazione che penalizza la nostra 
industria, il conflitto Iran-Iraq 
e la contrazione dei consumi 
petroliferi. 

Recessione vuol dire anche 
bassa utilizzazione degli im
pianti. E quindi disoccupazio
ne. Ma su questo versante — ha 
ricordato Lucarelli — gli effetti 
sono stati limitati, con un mas
siccio intervento della cassa in
tegrazione (sia ordinaria che 
straordinaria): siamo passati 
dagli 11 milioni di ore dell'81 
agli oltre 13 dell'82, con un au
mento del 21 per cento. Nuove 
assunzioni, naturalmente, 
nemmeno a parlarne, e rimane 
tutto intero, grave come sem
pre (seppur rimasto fuori dell' 
assemblea) il problema dei di
soccupati (a Roma, solo i giova-

L'industria romana 
sta sempre peggio 

Ma di chi è la colpa? 
VALUTAZIONE COMPLESSIVA 

SULL'ANDAMENTO ECONOMICO PRODUTTIVO DEL 1982 
RISPETTO AL 1981 

Domanda interna 

— aumenta ta 
— stazionaria 
— diminuita 
Domanda estera 

— aumenta ta 
— stazionaria 
— d iminui t i 
. /Indamente della prod 

— aumenta ta 
— stazionaria 
— diminuita 

26% 
34% 
40% 

15% 
49% 
3b% 

uzione 

23% 
44% 
33% 

Utilizzazione degli impianti 

— aumenta ta 
— stazionaria 
— diminuita 
Costi di produzione 

— aumento medio re 

gistrato 
Manodopera occupata 

— aumenta ta 
— stazionaria 
— diminuita 

17% 
62% 
21% 

17,17% 

6% 
74% 
20% 

Investimenti 
— nessuno 21% 
— ampl iamento 47% 
— razionalizzazione 29 o 

Esportazioni 
— aumenta te 31% 
— stazionane 47% 
— diminuite 22% 

Giacenze prodotti finiti 
— superiori al normale 23% 
— normali 70% 
— inferiori al normale 3% 
— nessuna scorta 4% 

Fatturato consuntivo 
— aumenta to 60% 
— stazionano 29% 
— diminuito 11% 

Costo del credito bancario 

— tassi medi prati
cati 24,06% 

Portafoglio d'ordini 
(raffronto tra la media del 
1982 rispetto alla media 1981) 
— aumenta to 26% 
— stazionano 55% 
— diminuito 19% 

Cgil-Cisl-Uil: 
«Ecco perché 

non siamo 
intervenuti 

all'assemblea» 

I sindacati hanno deciso di non partecipare, seppur invitati, 
all'assemblea generale dell'Unione industriali. 1 motivi sono e-
spressi in una lettera che Santino Picchetti, Erminio Chioffi e 
Aldo Venanzi, segretari generali della Federazione unitaria re-
rionale hanno inviato all'Associazione degli imprenditori. «La 
Federazione unitaria — e detto nella lettera — ha continuamen
te rappresentato esigenze di confronti tra le parti sociali sui 
problemi economici e produttivi del Lazio. Ma tali esigenze sono 
state di fatto sempre disattese o ridotte a fatti puramente forma
li». 

«In particolare — continua il messaggio — la posizione assun
ta dalla Confindustria che sabota l'applicazione dell'accordo go-
vcrno-imprenditori-sindacati e non consente la definizione dei 
contratti di lavoro di grandi categorie non determina certo il 
clima favorevole a confronti generali come quello da voi propo
sto. Per queste ragioni — concludono Picchetti, Chioffi e Venan
zi — non possiamo prendere parte alla vostra assemblea».. 

ni sono 150 mila) e quello (an
ch'esso dimenticato) delle deci
ne e decine di fabbriche in crisi. 
Certo, ha avvertito Lucarelli, 
abbiamo fatto alcuni investi
menti. Ma tutti, se si guardano 
le tabelle, per razionalizzare 

impianti e automatizzare. 
Niente di più. 

Questo è stato l'82per l'in
dustria romana. E I'83, dai pri
mi rilevamenti, non si presenta 
migliore. Anzi, si accentua l'an
damento negativo. L'unica spe

ranza è neir.ottimismo» degli 
industriali e del «dinamismo. 
delle loro aziende. Anche per
ché gli ostacoli che loro indica
no per una concreta ripresa son 
troppo legati alla politica eco
nomica del governo (finora di 

tutt'altro indirizzo), a scelte co
raggiose che non ci sembra 
nemmeno di intravvedere. Pri
mo ostacolo: l'inflazione. Qui 
siamo al 16,50, dicono gli indu
striali, mentre in USA per e-
sempio sono al 4 per cento La 
nostra è troppo alta. E vero, ma 
chi, come e quando dovrà farla 
scendere? Gli industriali roma
ni non lo dicono. Secondo osta
colo: la spesa pubblica. Si dila
ta, sostengono, è improduttiva, 
parassitaria. Così si distruggo 
no risorse. Ma chi, come e dove 
dovrà tagliare? Niente. Terzo 
ostacolo: mancano indirizzi e-
conomici. Giusto (ma ci sembra 
il primo, grande ostacolo). Ma 
chi e perché non programma9 

E ancora: il credito inaccettabi
le, la ricerca che va avanti len
tamente, i piani d' settore che 
restano dentro i cassetti dei mi
nistri. Cause verissime, che or
mai non sono più una novità. 
Ma è possibile che nessuno sia 
responsabile e la colpa sia solo 
della congiuntura sfavorevole9 

Al Comune, invece, gli indu
striali .rinfacciano, limiti e ri
tardi. Sulle aree industriali, su
gli insediamenti produttivi, 
sulla zona di Acilia Dragona. 
Sono fin troppo «pignoli*. E an
che giusto che sia così Ma non 
si possono'confondere respon
sabilità e responsabilità, oppu
re tacere di alcune e enfatizzar
ne altre. II sindaco Vetere, invi
tato, risponde con chiarezza: 
•Limiti ci sono è vero, ma cosa 
si può chiedere al Comune? 
Posso dire che abbiamo com
piuto un grande sforzo. Finora 
abbiamo investito 2.700 miliar
di. E credo che se non ci fosse 
stato questo intervento avrem
mo, passato guai più grossi di 
quelli che stiamo passando...». 
Ma mentre col Comune, lo rico
nosce anche Lucarelli, i rappor
ti sono stati sereni, di estrema 
disponibilità, con la Regione la 
situazione è «sconfortante.. Ci
ta i 12 miliardi di contributi al
le aziende per gli impianti anti-
inquinamento scomparsi mi
steriosamente nelle pieghe del 
bilancio. Della Filas, nemmeno 
a parlarne: «E come evocare un 
fantasma Ma non si dice 
tutto. Si dimentica che alla Pi
sana il pentapartito ha dimen
ticato la programmazione, che 
di fabbriche in crisi non se ne 
parla più da anni, che il rappor
to «conflittuale» col governo è 
via via sfumato. 

L'impressione insomma, è 
che individuato il «male», gli in
dustriali non sappiano bene co
me curarlo. Alla fine si chiedo
no: è davvero impossibile avere 
un governo in grado di risanare 
l'economia. I tempi, aggiungo
no, sono stretti. Ma non sono i 
soli a dirlo. Lo ripetono da tan
to tempo anche quei 150 mila 
giovani senza lavoro, che a que
st'assemblea non c'erano e non 
sono stati nemmeno citati. 

Pietro Spataro 

Il depuratore non funziona, protestano centinaia di famiglie 

A Ponte Mammolo non si respira 
Con le maschere antigas e i cartelli per chiedere che finalmente venga messo in funzione - Nella zona, 3000 famiglie 

Con i bambini in braccio e 
le mascherine antigas sulla 
bocca sono scesi in strada a 
protestare: «A Ponte Mam
molo non si respira, sembra 
di vivere in una fogna» così 
dicono i cartelli e gli striscio
ni appoggiati sull'erba. Cen
tinaia di persone, esasperate 
dopo anni di attesa hanno 
deciso di organizzare una 
manifestazione per far senti
re la loro voce a tutti. 

La storia di questo piccolo 
quartiere è presto detta: a 
poche centinaia di metri dal
le casette popolari (sono tutti 
alloggi IACP o INA Casa) 
passa il depuratore di Roma-
-!St_ Fin qui non ci sarebbe 
nulla di male: «Solo che quel 
ferro vecchio ha dieci anni di 
vita e già non funziona più. 
Per noi che abitiamo qui la 
vita è impossibile. Alla sera, 
quando si alza il vento biso
gna correre a chiudere le fi
nestre se no si rischia di mo
rire asfissiati», dice una don
na. Nello spiazzo al nono chi
lometro della via Tiburtlna, 
si sono riuniti in tantissimi; 
le maestre hanno preparato 1 
cartelli insieme ai bambini 
che adesso li hanno appesi al 
collo: «Con quest'odore che 
vita dobbiamo fare?» dice 
uno. E un altro: «Ponte 
Mammolo come Seveso». 
«Non resistiamo più. Quel 
depuratore deve funzionare». 

Ci sono i rappresentanti 
del comitato di quartiere che 
ha organizzato la manifesta
zione, decine di ex soci della 
cooperativo Auspicio (una 

cooperativa fantasma che 
rubo milioni a centinaia di 
famiglie promettendo in 
cambio una casa), che abita
no a qualche chilometro di 
distanza. Ci sono famiglie 
intere con bambini, tutti con 
le loro brave mascherine an
tigas sulla bocca. «Adesso — 
dice una ragazza — le portia
mo per protesta, ma tante 
volte, a scuola, quando fa 
caldo siamo costrette a co
prire la bocca dei bambini 
con un fazzoletto prima di 
portarli in cortile». 

A Ponte Mammolo abita
no tremila famiglie, c'è un a-
silo nido, un'elementare e 
una media. Le case popolari 
sono a tre, quattro piani e tra 
i cortili c'è anche un po' di 
verde. I problemi natural
mente non mancano, «a co
minciare dagli alloggi popo
lari, dove il riscaldamento 
funziona poco e male mentre 
gli affìtti ormai sono arrivati 
a consumare tutta la pensio
ne», dice un signore. Ma il 
dramma di questo quartiere 
è ii depuratore che passa a 
poche centinaia di metri dai 
palazzi e inquina l'aria per 
chilometri e chilometri. Ven
ne costruito nel "74 ma ha 
funzionato per molto poco. 
Dopo appena un anno co
minciarono I primi guasti e 
da allora è andata sempre 
peggio. 

•Quel depuratore — spiega 
un sindacalista della zona — 
è stato costruito per 220 mila 
abitanti mentre già dieci an
ni fa si sapeva che l'area est 

di Roma si sarebbe sviluppa
ta moltissimo. È un impian
to che viene dalla Gran Bre
tagna ed è stato progettato 
per quel clima, per le tempe
rature romane non è certo la 
soluzione migliore». 

Pochi giorni fa il sindaca
to, la circoscrizione, l'unità 
sanitaria locale, la Sogein (la 
ditta che gestisce per il Co
mune di Roma tutti i depu
ratori della città) e l'ACEA 
hanno avuto un incontro per 
studiare una soluzione. I pri
mi lavori, necessari almeno 
per eliminare il cattivo odore 
partiranno tra quindici gior
ni. Entro il maggio dell'anno 
prossimo comincerà la co
struzione dei digestori. Si 
tratterà. In poche parole, di 
un vero e proprio raddoppio 
dell'impianto. Quando sarà 
terminato l'impianto potrà 
funzionare sul serio. 

Per controllare ì lavori 
una commissione si riunirà 
ogni 15 giorni. «Finché non 
vedremo ì primi operai — di
cono gli abitanti di Ponte 
Mammolo —, non smettere
mo di farci sentire». Attacca
ti ad una bacheca, sul muro 
di un palazzo ci sono ritagli 
di giornale, telegrammi, ma
nifesti ed esposti, c'è persino 
una denuncia al Pretore A-
mendola, che però non ha 
ancora avuto risposta. Sono 
le testimonianze di una lotta 
che ormai prosegue da anni 
a cui bisognerà trovare una 
soluzione senza aspettare al
tro tempo. 

c eh. 

Un cadavere nel fiume 
Non è il piccolo Daniele 

L'allarme è durato quasi un'ora facendo vivere attimi di ango
sciosa attesa ai familiari di Damele Antonutti. il bambino handi
cappato scomparso martedì scorso dalla scuola materna di via dei 
G.ubbonari. Il comandante del Tìber One nel primo pomeriggio 
di ieri aveva avvisato nell'acqua un cadavere. Ha avvertito im
mediatamente la polizia fluviale, ma solo quando i sommozzatori 
sono tornati a riva sotto il ponte della Magliana ci si è accorti che 
non poteva trattarsi del bimbo. Il corpo recuperato è un uomo di 
circa 30 anni vestito di jeans e maglietta 
Nella foto: Daniele Antonutti 

Al diciottesimo chilometro della Prenestina, al termine di una rapina 

Fucilata a bruciapelo: 
ucciso un benzinaio 

Due killer fuggiti su una «Mini-Cooper» rossa, dal tetto bianco - Stefano Mariani ave
va 22 anni, sua madre è titolare della stazione «Chevron» - Testimone del delitto, un pa
rente del ragazzo - Posti di blocco organizzati dalla polizia e dai carabinieri 

Stefano Mariani, 22 anni, 
benzinaio: lo hanno ucciso 
con ferocia ieri sera al termi
ne del turno di lavoro nella 
sua stazione sulla Prenesti
na. Due uomini, due banditi 
lo hanno assassinato a san
gue freddo, dopo aver com
piuto una rapina. Probabil
mente Stefano Mariani è sta
to colpito perchè ha tentato 
di reagire, di sottrarsi alla ri
chiesta dei malviventi che, 
con il fucile a canne mozze 
spianato, gli chiedevano i 
soldi dell'incasso e anche le 
chiavi della sua moto, par
cheggiata proprio lì a due 
passi, sul piazzale della sta
zione di servizio. 

Gli hanno sparato a bru
ciapelo. Stefano Mariani è 
morto sul colpo. Quando so
no arrivati i carabinieri e la 
polizia, non hanno potuto 
far altro che iniziare le inda
gini, organizzando posti di 
blocco in tutta la zona. Ma 
ancora a tarda notte nessu
na traccia degli assassini. 

Le forze dell'ordine, co
munque, sono riuscite a rico
struire almeno in parte la di
namica del feroce omicidio, 
grazie al racconto di un testi
mone, Antonio Segnahm, un 
parente di Stefano che gesti
va la stazione (titolare è in
vece la madre del ragazzo). Il 
suo racconto è come una se
quenza drammatica di vec
chi film americani, quelli 
che descrivono ì tempi cupi 
degli anni Venti, quando i 
gangster facevano pagare 
spesso propri ai benzinai la 
loro violenza, la loro ferocia 
omicida. 

Sono le 19.15. Manca un 
quarto d'ora alla chiusura. 
Sulla via Prenestina, al chi
lometro 18 lo scudo lumino
so dell'insegna della Che
vron è ancora acceso. A 
riempire i serbatoi degli ulti
mi automobilisti c*è Stefano 
Mariani (abitava in via Ana-
gnina 89). 

Un'auto, una Mini Cooper. 
rossa, con il tetto bianco si 
avvicina al gabbiotto della 
stazione — una stazione sen
za pretese, senza bar o offici
na. le pompe di benzina il 
gabbiotto e basta. 

Nella macchina sono in 
due, uno scende all'improv
viso, ha in mano un fucile a 
canne mozze e si dirige subi
to, con decisione, verso il ra-

Regione, rinvio 
per l'elezione 
della giunta 
Il PCI: «È il 
segno di un 
fallimento» 

Della nuova giunta regionale 
se ne parlerà la prossima setti
mana. L'elezione (dopo le di
missioni della giunta attuale, 
per il «disimpegno* di Santarel
li, che è candidato socialista al
la Camera) è stata rinviata su 
richiesta del capogruppo del 
PSDI Pulci, che ha chiesto 
tempo per «consentire i neces
sari approfondimenti tecnici 
nella stesura del programma». 
Dura è stata la reazione del 
gruppo comunista a questa en
nesima prova di crisi e di falli
mento. «Anche questo rinvio — 
è detto in un comunicato del 
gruppo — rientra in una logica 
di comportamento che non può 
che essere criticata. Del resto la 
dichiarata validità ed efficien
za della maggioranza che gover
na la Regione è stata per l'en
nesima volta smentita dalla ve
rità brutale dei fatti.. 

Basta citare gli ultimi casi. 
La commissione agricoltura — 
dice il comunicato del PCI — 
non 6i è potuta riunire per la 
mancanza dell'assessore com
petente. La commissione bilan
cio e programmazione non he 
potuto varare importanti prov
vedimenti per l'assenza degli 
assessori. Da mesi — continua 
la nota — gruppi di lavoratori 
in lotta contro i licenziamenti 
chiedono l'intervento della 
giunta e non vengono nemme
no 1106X1111 dall'esecutivo regio
nale, come i dipendenti della 
Craft di Fiumicino. 

Arrestati 
otto 

giovani di 
Autonomia 

Otto giovani, ritenuti vicini ad «Autonomia Operaia* tono stati 
arrestati l'altra notte dalla polizia con le accuse di istigazione a 
delinquere, danneggiamento e porto di armi improprie. Sono: Sal
vatore Di Costanzo, 24 anni, Fabrizio Nardi, 21, Fabio Giri, 23, 
Natalino De Persio, 23. Pier Luigi Balocchi. 24, Rossella Germani, 
22. Marco Bottiglieri, 19, Claudio B. di 17. 

Gli otto,secondo la polizia, stavano tracciando con della vernice 
la scritta «Dieci, cento, mille Paolo Di Nella* (è il nome del giovane 
di destra ucciso nello scorso febbraio in viale Libia), sui muri 
dell'ospedale Forlsnini. Gli agenti hanno sequestrato sulle loro 
automobili 14 bastoni. 

In un suo comunicato «Radio Onda Rossa* sostiene che familiari 
e amici degli arrestati, recatisi al commissariato per avere notizie, 
•hanno potuto constatare che almeno due degli otto arrestati erano 
stati picchiati dalla polizia» 

Rapina 
in parrocchia, 

derubato 
il custode 

Una rapina in parrocchia la scorsa notte: hanno rubato 
ottocentocinquantamila lire e un orologio d'oro. E' accaduto 
in via Zandonai dove ha sede la parrocchia di Santa Chiara. 
Tre banditi armati di pistola sono entrati attraverso una por
ticina secondarla del complesso della chiesa e sono penetrati 
negli uffici. Proprio 11 accanto In una piccola stanza dorme 11 
custode della parrocchia che ha sentito entrare I banditi ma 
non ha potuto dare l'allarme: I tre Infatti lo hanno legato, 
imbavagliato e poi gli hanno rubato 11 portafoglio con i soldi 
e l'orologio. Indisturbati I banditi si sono allontanati, dopo il 
colpo, senza lasciare alcuna traccia. Quando II custode è riu
scito a liberarsi ha dato l'allarme e ha chiamato la polizia. Le 
indagini sono state avviate dai funzionari del commissariato 
di Ponte Milvlo. 

gazzo. Gli punta l'arma e gli 
chiede l'incasso della giorna
ta, una cifra non esorbitante, 
un milione e duecentomila 
lire. Poi vede la moto e gli 
balza l'idea di rubare anche 
quella: è parcheggiata li da
vanti, è Una Honda di grossa 
cilindrata. 

Stefano Mariani a questo 
punto probabilmente tenta 
una qualche reazione; l'uo
mo con il fucile se ne accorge 
e senza pensarci un attimo 
spara. Basta un colpo: a quel
la distanza così ravvicinata 
la «rosa* gli devasta la gola. 

Stefano Mariani muore sul 
colpo. 

À quel punto il bandito sa
le in macchina e insieme al 
complice si dà alla fuga, diri
gendosi verso Roma. Di 
fronte a questa scena spieta
ta Antonio Segnalini ha la 
forza di afferrare un cric, e 
tentare di inseguire e colpire 
gli assassini. Ma questi rie
scono ugualmente a dile
guarsi. Di loro ancora non 
c'è nessuna traccia. 

La polizia ha fatto i posti 
di blocco. Probabilmente sa
rà anche possibile ricostrui

re l'identikit di uno dei due 
uomini perché c'è già una 
descrizione fornita dal testi
mone: non tanto anziano, 
ma l'età non è possibile pre
cisarla. Assai più precisa è la 
ricostruzione della sagoma 
del viso: segaligno, con |_ca-
pelli biondi. Era ben vestito, 
ricercato nella sua eleganza, 
forse per confondere, per de
pistare eventuali testimoni. 

La macchina è stata poi ri
trovata nelle campagne vici
ne: era stata abbandonata 
con gli sportelli aperti vicino 
ad una siepe. Era stata ruba
ta nove giorni fa. 

Protesta a 
Castelnuovo 

per gli aumenti 
sulle linee 
dei mezzi 
Acotral 

Ieri mattina l'insoddisfazio
ne e la rabbia per gli indiscri
minati aumenti delle tariffe 
delI'Acotral per le linee regio
nali è esplosa in un blocco del
le corse protrattosi dalle sette 
alle 11 del mattino nei pressi 
di Castelnuovo di Porto. 

Il problema, lo avevano già 
sottolineato nei giorni scorsi 
le organizzazioni sindacali, è 
molto grave. Dalle precedenti 
13.700 lire gli abbonamenti 
mensili, sono stati portati a ci
fre che possono raggiungere 
anche le 40 mila lire. Una spe
sa insostenibile — ad esempio 
— per le molte famiglie in cui 
genitori e figli si recano quoti» 
diariamente a Roma per lavo
rare o studiare. Ancora più in
sostenibile se si pensa al reddi
to densamente basso di molti 
degli abitanti dei paesi com
presi tra la Flaminia e la Tibe
rina. 

Da tutti questi centri, quin
di, ieri centinaia di persone si 
sono via via aggiunte sponta
neamente ai capannelli fermi 
sulla strada a Ponte Storto ed 
nanne dato vita ad una mani
festazione — bloccando gli au
tobus — che è stata sciolta, 
verso le undici, dall'interven
to delle forze dell'ordine. Il 
problema, comunque, resta e 
gli aumenti — di molto supe
riori a quelli fissati per l e n e 
dal governo — decisi dalla 
giunta regionale hanno sol* 
tanto aggiunto un onere in 
più per molti cittadini con 
condizioni dì lavoro già preca
rie serviti da linee di autobus 
— dicevano ieri mattina — 
con enormi carenze e disseni-
ri. 

Aperto il 
processo 

Scoccimarro: 
fu omicidio 
volontario 
o colposo? 

Si è aperto ieri il processo 
contro Mauro Baroncini e Ste
fano Spadafina, i due giovani 
tossicodipendenti accusati di a-
ver provocato, durante una ra
pina, la morte di Maria Baron
cini, vedova del compagno 
Mauro Scoccimarro. Uno degli 
imputati è il nipote della vitti
ma trovata morta nel maggio 
dello scorso anno in una delle 
stanze della sua abitazione al 
Gianicolense. 

Il «colpo*, finito tragicamen
te, era stato organizzato per ra
cimolare i soldi per l'eroina: 
Mauro Baroncini e il suo amico, 
appena entrati in casa legarono 
e imbavagliarono la donna per 
impedirle di parlare. Ma Maria 
Scoccimarro aveva subito da 
poco una operazione alla narice 
e il tampone che i rapinatori le 
misero in bocca, le impedì di 
respirare. Morì per soffoca
mento. come accertarono le pe
rizie mediche. A conclusione 
dell'istruttoria dove sia Mauro 
Baroncini che Stefano Spadafi
na comparivano come imputati 
di omicidio volontario, il giudi
ce istruttore decise di derubri
care l'accusa in omicidio colpo
so. 

Una conclusione che peo non 
è stata condivisa dal pubblico 
ministero Davide Jori. II magi
strato ha sollevato un conflitto 
di competenza chiedendo che 
gli atti siano trasmessi in Cas
sazione per stabilire se il delitto 
è di competenza della Corte d' 
Assise. Nel caso che l'istanza 
non venga accolta dal tribuna
le. il dottor Jori ha sollecitato la 
condanna dei due imputati a 
dieci anni di reclusione ciascu
no. Il collegio darà il suo parere 
nella prossima seduta prevista 
per il 22 settembre prossimo. 

Fatme: 
gli operai 

sono in lotta, 
la direzione 

minaccia 
denunce 

•Una provocazione»: così gli 
operai della Fatme, che da al
cuni giorni protestano per 0 
rinnovo dei contratti bloccan
do l'uscita delle merci, defini
scono l'atteggiamento preso 
dall'azienda. 

Ieri mattina il capo del per
sonale ha chiamato in direzio
ne ì rappresentanti del consi
glio di fabbrica e ha minaccia
to che sarebbe ricorso alle de
nunce se la lotta che ormai da 
un anno va avanti nella fab
brica, non fosse stata imme
diatamente interrotta. Alle 
minacce, fino a questo mo
mento, non è ancora seguito 
nessun fatto concreto, ma il 
segno di questo modo dì gesti
re i rapporti in fabbrica non 
può essere interpretato che in 
un solo modo: «Proprio il gior
no in cui si rompono le tratta
tive nazionali anche dentro la 
Fatme si e scelto un clona di 
scontro duro, di contrapposi
zione frontale». 

E tutto questo avviene con 
un sindacato che ha dimostra
to Un'ora un grandissimo sen
so di responsabilità, pur di 
fronte al mancato rispetto del-
rarienda degli accordi presi. 

Da un anno a questa parte 
sono oltre seicento quelli che 
hanno lasciato la fabbrica, in 
parte grazie ai prepensiona
menti, in parte con i licenzia
menti incentivati. Come con
tropartita la fabbrica avrebbe 
dovuto investire nel settore 
della ricerca e invece fino ad 
oggi non è stato fatto nulla. 

Alle USL 
la «partita» 
per le case 

di cura 

La manovra della Regione per togliere alle Unità sanitarie 
locali la partita dei finanziamenti ai privati, è stata bloccata. 
Dopo le proteste del sindaco e del gruppo consiliare comunista, 
la giunta ha deciso per il momento di metterci una bella pietra 
sopra. Una decisione difficilmente evitabile anche perché il dise
gno di legge faceva acqua da tutte le parti. Era contrario atte 
indicazioni della riforma sanitaria, che espressamente affidano 
la gestione del bilancio con tutti i convenzionati esterni alle 
Unità sanitarie locali e contravveniva anche allo statuto regio
nale. Con un vero e proprio colpo di mano, Santarelli aveva 
provato a togliere anche il pagamento delle case di cura (sono 
ancora centralizzati i finanziamenti ai convenzionati esterni) 
alle USL per gestirlo direttamente. Come se la Regione potesse 
offrire maggiori garanzie di precisione e puntualità 


